










Mio padre Gaetano era trombettista nella banda 
borbonica. Sotto la sua spinta ho iniziato a suonare 
il pianoforte da piccolo, lui è stato il mio primo maestro.

Così questo meraviglioso strumento 
è diventato il mio più grande amico.

La mia infanzia fu spensierata e felice, 
in una bella cittadina tranquilla e ricca di storia. 
Trascorrevo molto tempo ad ascoltare musicaTrascorrevo molto tempo ad ascoltare musica
e ad ammirare mio padre suonare la tromba. 

Intanto studiavo tantissimo al piano.









Nel tempo cercavo di condividere con quante più persone
questa mia forte passione per la musica: mi feci notare
e i giornali iniziarono a parlare di me.

Papà ne fu davvero felice e capii che era arrivato 
il momento di iscrivermi al conservatorio 
San Pietro a Majella di Napoli.

Ero emozionatissimo, perché Napoli Ero emozionatissimo, perché Napoli 
era una città piena di fascino e ricca di nuove idee. 
Il Conservatorio, poi, si trovava in pieno centro, 
in un palazzo storico della città 
e per me era un grande privilegio frequentarlo.



Studiai con i migliori maestri del tempo,
Beniamino Cesi per il pianoforte, 
Paolo Serrao per la composizione.

Usai la musica per raccontarmi e raccontare emozioni, 
mi concentravo su quello che sentivo
e su quel che volevo gli altri sentissero.







Fu molto emozionante quando mi esibii 
per la prima volta nella capitale, a Roma. 

Ricevetti tantissimi complimenti, pensate un po’
anche da Franz Liszt, uno dei più grandi compositori, 
pianisti e direttori d’orchestra del tempo. 
Lui era ungherese e col tempo diventammo amici. 
Spesso ci scrivevamo e ci confrontavamoSpesso ci scrivevamo e ci confrontavamo
sulla musica, ma non solo. 





Anche la principessa Margherita di Savoia
si complimentò molto con me 
e addirittura mi invitò al Quirinale.

A diciannove anni debuttai a Milano, 
con grande successo, e da Milano 
andai prima a Londra e poi a Dublino.









Al mio ritorno in Italia feci tesoro 
di tutte quelle esperienze e cercai 
di far conoscere qui da noi 
la musica strumentale straniera,
soprattutto quella tedesca.



Nel far questo, mi allontanavo dalle mode del momento. 
A quel tempo era molto in voga il melodramma, 
cioè l'opera, un genere musicale e teatrale
che non riscuoteva il mio interesse di compositore.



Sempre in quegli anni, a Napoli, 
conobbi una bellissima e dolcissima ragazza. 
Mi innamorai perdutamente di lei, 
si chiamava Maria Colella, 
le chiesi di sposarmi e lei accettò. 
Dalla nostra unione nacque il nostro unico figlio Paolo.
A lei ho dedicato molte delle mie composizioni.A lei ho dedicato molte delle mie composizioni.











Ma come già detto, a me piaceva cambiare: 
tornai a Napoli, dove fui chiamato a dirigere 
di nuovo il Conservatorio, nel 1902.

Qui lavorai alla mia seconda sinfonia,
che completai più o meno 
all’età di quarantotto anni 
e che fu diretta proprio dal mio amico Toscaninie che fu diretta proprio dal mio amico Toscanini
a Milano.



Purtroppo però le mie condizioni di salute
non erano delle migliori
e dovetti ritirarmi per curarmi. 

La mia ultima uscita pubblica 
fu all'età di cinquantatré anni a Roma.





Insomma ho vissuto una vita molto intensa, 
ho scritto tanta musica e ho reso felici tante persone.

Ero a mio agio davanti alla tastiera di un pianoforte,
con i suoi cinquantadue tasti bianchi 
e i trentasei tasti neri.





Preferivo una musica più intima ai generi di moda. 
Non volevo fare quello che facevano tutti
e proprio per questo non fui capito abbastanza, 
anzi spesso sono stato quasi dimenticato.
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